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fondamentale tout court nella convinzio-
ne che il discorso su Dio possa delinearsi 
solo entro un rapporto critico e dialettico 
con il mondo sociale ed il suo processo 
storico» (p. 137).
Poste queste basi, nella seconda parte del 
volume, Beccaria esplicita e analizza, con 
vivace originalità, il nesso tra temporalità 
e politica, approfondendo, nei tre capitoli 
che la costituiscono, le categorie del pas-
sato, del futuro e del presente.
Nel primo dei tre capitoli, il terzo del li-
bro, il passato è legato alla memoria. At-
tingendo alla filosofia di W. Benjamin 
(1892-1940), l’autrice ricorda come lo stes-
so Metz si sia lasciato guidare dal filosofo 
tedesco che, guardando all’Angelus Novus 
di P. Klee (1879-1940), trae ispirazione per 
ricordare che l’«angelo della storia» non 
ha gli occhi rivolti al «paradiso-futuro», 
ma contempla le macerie dell’infelicità 
del passato. Per Metz è solo a partire da 
questa contemplazione che ci si può avvi-
cinare al mistero della memoria di Cristo 
e della sua passione, e viceversa: da que-
sta coscienza teologica e, di conseguenza, 
etica, la chiesa è riconosciuta come «co-
munità della compassione» che ha come 
sua autorità massima quella degli ultimi.
Nel quarto capitolo, il futuro è intrecciato 
con la speranza: si tratta, però, di qualcosa 
che non è semplicemente inteso come il 
superamento del chronos e, dunque, come 
una liberazione «dal» tempo, quanto piut-
tosto come una liberazione «del» tempo, 
come compimento di ciò che è esistente. 
Se in questa maniera l’escatologia viene 
reinterpretata, al tempo stesso la coscien-
za cristiana è potentemente rafforzata nel 
suo fondamento di responsabilità a favo-
re del mondo, soprattutto dei sofferenti.
Nell’ultimo capitolo di questa seconda 
parte, ultimo anche del libro, il quinto, 
Beccaria discerne nel presente il tempo op-
portuno per vivere senza fughe, provando 
in questo a somigliare al Nazareno: il pre-
sente, infatti, è il tempo di Dio, quello nel 
quale la sua trascendenza diventa imma-
nente. In tal modo l’esperienza spirituale, 
per il credente, diventa necessariamente 
un’esperienza di solidarietà con gli altri, 
soprattutto con gli ultimi, ma non solo 

con essi, annota l’autrice chiosando su 
Metz.
Inserita in questa cornice, la politica spa-
lanca la persona umana alla relazione con 
l’altro, riconosciuto come fratello e sorel-
la, come quell’opportunità offerta da Dio 
anche per l’incontro con lui.
La giovane teologa Noemi Beccaria, a 
conclusione del suo lavoro, permette di 
apprezzare la coreografia di quella danza 
a cui promette di far partecipare il letto-
re fin dall’inizio. Il testo è notevole per 
la sua chiarezza e freschezza: in alcuni 
punti, l’incisività della parola dell’autrice 
assume i tratti della denuncia profetica, 
soprattutto quando, con passione, parla 
della chiesa e del rapporto di quest’ultima 
con il tempo, particolarmente quello passa-
to che afferisce alla tradizione. Ciò consente 
a chi ha tra le mani il volume di godere di 
quella vivacità che rende il libro ben più 
che una didascalica opera di teologia: in 
essa, infatti, confluisce l’intreccio di una 
sapienza che sa nutrirsi di più linguag-
gi, da quello filosofico a quello letterario  
– fatto di prosa e poesia – a quello artistico 
la cui copertina già rappresenta un’ouver-
ture che incuriosisce chi lo accosta.
La preziosità di questo contributo di teo
logia fondamentale è innegabile perché 
l’autrice riesce appieno nell’obiettivo di 
fare sua la sfida di continuare a far dia-
logare il vangelo con l’uomo di oggi, aiu-
tandolo ad entrare nel tempo che vive 
come un’opportunità. È l’augurio che ci si 
sente rivolti dalla teologa e che noi rivol-
giamo a lei, convinti che questo sia solo 
l’inizio di un cammino che si preannuncia 
fecondo.

Michele Caputo

Wells Jo B. et alii, Donne e ministeri nel-
la Chiesa sinodale. Un dialogo aperto, 
Paoline Editoriale Libri, Cinisello Balsa-
mo 2024, 104 pp., € 12,00.

Il saggio a più voci Donne e ministeri nella 
Chiesa sinodale è singolare in quanto rac-
coglie gli interventi di tre teologhe, di 
cui due cattoliche, suor Linda Pocher e 
Giuliva Di Berardino, e una anglicana, la 
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vescova Jo B. Wells, tenuti davanti al pa-
pa e al consiglio dei cardinali il 5 febbraio 
2024. Ai tre interventi seguono le risposte 
dei due cardinali Seán Patrick O’Malley, 
arcivescovo di Boston, e Jean-Claude 
Hollerich, arcivescovo di Luxembourg. 
Un confronto libero sulla posizione delle 
donne nella chiesa, che si realizzi ad un 
livello di gerarchia così importante, e che 
lasci spazio ad opinioni così differenti, è 
già di per sé una novità. Sentirà il bisogno 
di sottolinearlo il cardinale Hollerich alla 
fine del suo intervento: «i prelati educati 
in questa cultura maschile non si sentono 
a loro agio a fianco di donne che voglio-
no essere trattate come “uguali” […] un 
lungo discernimento attende la Chiesa» 
(p. 94). Il saggio si apre con una prefa-
zione di papa Francesco che rimarca la 
piaga degli abusi e del clericalismo: «un 
modo distorto di esercitare il potere nel 
quale tutti possono cadere: anche i lai-
ci, anche le donne»; in questa situazio-
ne di tensione nella comunità cristiana, 
«ascoltare con rispetto le donne – dice il 
papa – serve ad aprirci alla realtà» (p. 6). 
Nell’introduzione al suo intervento Lin-
da Pocher fa notare quanto il tema, nella 
chiesa cattolica, oltre che complesso, sia 
estremamente sensibile sin dal tempo in 
cui Giovanni Paolo II, con la lettera apo-
stolica Ordinatio sacerdotalis (1994), proibì 
il dialogo pubblico sull’ordinazione sa-
cerdotale delle donne (p. 20). La Pocher 
non teme di denunciare nella chiesa cat-
tolica, soprattutto alla luce dell’attuale 
cammino sinodale, una certa resistenza a 
ruoli di maggior rilievo per le donne nella 
comunità ecclesiale; è inoltre fortemente 
critica nei confronti della consuetudine di 
denigrare le donne che ambiscono al mi-
nistero ordinato presentandole come ar-
riviste, cosa che al contrario non avviene 
per gli uomini, i quali, comunque, nella 
storia della chiesa si sono mostrati tutt’al-
tro che esenti dalla sete di potere e dalla 
dissoluzione morale. La studiosa ritiene 
infondate le motivazioni della riserva ma-
schile al ministero ordinato: «prendendo 
in considerazione una per una le motiva-
zioni teologiche portate a sostegno della 
riserva maschile all’ordinazione, mi sono 

accorta che si tratta di motivazioni fragili, 
talmente fragili da spingere il Papa e la 
Congregazione per la Dottrina della fede 
a una serie di pronunciamenti che fanno 
leva principalmente sull’autorità del suc-
cessore di Pietro» (p. 21). Linda Pocher, 
supportata da altri studiosi citati, valuta 
anacronistico motivare biblicamente l’or-
dinazione sacerdotale per i soli maschi, 
in quanto il sacerdozio, così come è con-
figurato oggi nella chiesa, è apparso solo 
a partire dal IV secolo (p. 22).
Il cuore del testo è l’intervento della vesco-
va della chiesa di Inghilterra Jo B. Wells, 
presbitera da trent’anni e vescova da otto. 
La vescova sembra trasportarci in un’al-
tra dimensione quando candidamente af-
ferma: «siamo in totale novecento vesco-
vi; uno su otto è donna» (p. 30). Wells ha 
vissuto da protagonista il cambiamento 
storico quando, nel 1992, il sinodo gene-
rale biennale della chiesa d’Inghilterra 
deliberò sull’ordinazione delle donne 
al sacerdozio e nel 2014 l’accesso delle 
stesse all’episcopato. La relatrice non na-
sconde le fatiche e gli ostacoli della chiesa 
anglicana durante il discernimento che ha 
portato a tali decisioni, a partire dal lon-
tano 1920, momento in cui la conferenza 
di Lambeth prese coscienza e riconobbe 
che «la Chiesa non ha trattato con gene-
rosità e nemmeno con giustizia le donna, 
[…] sebbene avessero svolto alcune delle 
migliori opere della Chiesa con singolare 
pazienza e diligenza» (p. 36). Non sono 
mancate le controversie: tutt’oggi ci sono 
province che non acconsentono all’ordi-
nazione delle donne, ma in ogni modo, 
dice, si è evitato lo scisma grazie a quell’e-
lemento ecumenico, tipico dell’anglicane-
simo, per cui «si incoraggiano tolleranza 
e rispetto tra le province che presentano 
diverse convinzioni e pratiche» (p. 37). Il 
fondamento biblico che ha reso possibile 
la svolta è il riconoscimento del fatto che 
Dio ha creato gli uomini e le donne come 
pari (Gen 1,26-27), affidando a entrambi 
la responsabilità nella autorità. Anche nei 
vangeli è evidente il protagonismo delle 
donne. Dunque, la vescova anglicana ve-
de l’ordinazione alle donne una scoperta 
recente di qualcosa da sempre presente 
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nella tradizione. Certamente, «in un’epo-
ca biblica estremamente dominata dagli 
uomini, una rivelazione così completa 
non era possibile» (p. 40).
Il dato significativo, osserva Wells, è che 
nel 2020 le donne ordinate hanno supera-
to per la prima volta quello degli uomini 
e molte parrocchie non funzionerebbero 
senza di loro, e tutto ciò viene percepi-
to come normale dalla maggioranza dei 
fedeli. Infine, l’intervento di Giuliva Di 
Berardino è toccante perché, oltre alla 
riflessione storica e teologica sui mini-
steri nella chiesa cattolica, condivide con 
il consiglio dei cardinali un’esperienza 
molto personale. Ella, cresciuta nella pe-
riferia romana, in una parrocchia di ago-
stiniani, dopo la laurea in lettere classiche 
e un dottorato in teologia viene consa-
crata nell’ordo virginum e inviata dal ve-
scovo come animatrice pastorale in una 
parrocchia, priva di un parroco residente. 
L’esperienza fu molto frustrante perché si 
ritrovò a pagare il fitto della canonica in 
cui abitava; la comunità non era pronta 
a lasciarsi coinvolgere nelle varie attività 
pastorali da lei proposte e per di più non 
veniva mai coinvolta dai parroci vicini (p. 
72).
Sia Jo B. Wells sia Giuliva Di Berardino ri-
chiamano alla mente una situazione acca-
duta alla chiesa cattolica clandestina della 
Cecoslovacchia comunista quando, per 
emergenza, venne conferita dal vescovo 
Felix Davidek l’ordinazione presbitera-
le a una donna, Ludmilla Javorovà, alla 
quale, dopo che si ristabilirono le cose, fu 
fatto firmare un documento dove si im-
pegnava a non esercitare più il ministero. 
Il fatto che, in un caso di emergenza, sia 
stata ordinata una donna per necessità, 
per non lasciare i fedeli senza sacramenti, 
secondo le studiose, non può essere igno-
rato, fingendo che non sia mai accaduto, 
ma costituisce un precedente e così quan-
to accaduto in passato diventerebbe para-
digmatico per il futuro (p. 75).
Il cardinale O’Malley, pur essendo mol-
to grato alle relatrici per la ricchezza di 
quanto riportato, ritiene che la chiesa 
cattolica non si aprirà all’ordinazione al-
le donne essendo in gioco la successione 

apostolica e la validità dei sacramenti, 
anche se sostiene che negli Stati Uniti, 
dove vive, e in molti paesi sviluppati, 
molti accoglierebbero favorevolmente 
tale decisione. È opportuno, invece, a 
suo parere, individuare ambiti ecclesiali 
che permetterebbero di valorizzare mag-
giormente le donne (p. 81). L’arcivescovo 
di Luxembourg, Jean-Claude Hollerich, 
pur condividendo dei dubbi sulla fattibi-
lità nella chiesa cattolica di un processo 
di discernimento simile alla comunione 
anglicana, non esclude completamente 
l’ordinazione delle donne, ma ritiene ne-
cessaria ancora una lunga riflessione teo-
logica ed ecclesiologica in merito (p. 91). 
Hollerich mette in evidenza che molte co-
se stanno cambiando anche nella chiesa 
cattolica: diverse donne negli ultimi anni 
hanno avuto accesso a ruoli di responsa-
bilità nella curia romana e nelle curie dio-
cesane, così come c’è stata un’apertura sui 
ministeri del lettorato e dell’accolitato. 
Il saggio Donne e ministeri nella Chiesa 
sinodale è davvero interessante perché, 
pur custodendo le tensioni tra opinioni 
diverse, apre al dialogo e al desiderio di 
ricerca: è frutto di un confronto schietto 
e al contempo costruttivo; una bella sfida 
per la chiesa in cammino sinodale.

Francesco Mancini

Pitta Antonio, Paolo e l’evangelo della 
speranza, Edizioni San Paolo, Cinisello 
Balsamo 2024, 240 pp., € 22,00.

Pellegrini di speranza è il motto del giubi-
leo ordinario del 2025, che inizierà nella 
prossima notte di Natale con l’apertura 
della Porta santa della Basilica papale va-
ticana. Spes non confundit, la speranza non 
delude, è non a caso il titolo della bolla 
d’indizione dell’anno santo firmata dal 
pontefice il 9 maggio scorso.
Ben venga allora come sorta di prepara-
zione spirituale a tale importante evento 
ecclesiale lo studio, pubblicato dalle Edi-
zioni San Paolo, di monsignor Antonio 
Pitta, Paolo e l’evangelo della speranza. L’au-
tore, morto all’età di 65 anni il 1° ottobre 
scorso, ha insegnato nella Pontificia Uni-




